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I MUSAICI DI CASARANELLO. 

Casarauello è una frazione del paese di CISar~lllO situata sulle f:1ide delle Murgie 
Salentiue, sulla strada che couduce da Gallipoli al capo di Leuca. Il paese i: !"ar­
mato oggi da poche case circostanti alla Cbiesa, e nOll conta cbe uno scarso nu­
mero di abitanti; ma fìno agli ultimi tempi del medioevo fu citt:! popolata, che 
allora soltanto venne trasferita al sito più alto della citd moderna. Casaranello si 
vallta Ò essere la patria di Papa Bonifacio IX (1389-1404), alla di cui memoria 1110U­
sIgnor Antonio Saufelice li i Nardò nel 17; 7 consacrò una lapide. 

Casaranello. - Facciata della Chiesa. 

La Chiesa di Casaranello i: un mouumento della più alta importanza per la 
storia dell'arte, ma fino ad ora essa fu del tutto trascurata, benchè gli scrittori della 
storia della Terra Salelltina 110n abbiauo mancato di parlarue. 

L'esterno della Chiesa è della più grande semplicid e merita llll ricordo sol­
tanto la piccola finestra rotonda delb facciata, che è circondata da L1na fusarola e da 
Ulla specie di dentellatura consistente in gruppi di tre orecchioni. 

Anche l'intci"llo è ugllalmellte semplice, nelle sue tre navate coperte da volte 
a botte. La nave centrale i: larga 111 4,26, le uavi laterali m. 2,20. La distanza dei 
piloni che reggono le arcate della nave ceutrale è di m. 4,00. 

I particolari o llOll sono a/fatto llotevoli o sono aggiunte del periodo barocco, 
a cui si devono le modauature dei piloni e delle arcate e le palmette collocate 
sulla chiave degli arcbi. Nella stessa epoca furono coperte le pareti della dùesa con 
uno spesso intonaco bianco. 

Alle navatc si attacca il santuario, dalla pianta in forma ,li croce latina, 
mancante del braccio che corrispom!erebbe alla direzione delle tre uavate sopra 
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descritte. Il braccio orientale è più lungo di quello settentrionale e del meridionale 

(Ill. 3,80 invece di lll. 3,10) ; l'intersecazione della croce è di 111. 3,10 circa. I tre 
bracci di croce sono coperti COli volte a botte, l'illtersecaziollc ba una cupola pog­
giata sopra pellllacchi, ma, come l'architetto non ha osato dare ad essi la sporgenza 
necessaria, la cupola 11011 ha forma circolare regolare, Ula apparisce deformata, fino 
a divelli re quasi ellittica . 

La chiesa di Casaral1ello sarebbe dunque ulla basilica a tre navate con 1I1i salI­

tuario iII forma di croce? Bisogna respingere questa ipotesi, perchè i bracci della 
croce 11011 banlIo la steSS:1 larghezza della n:1V:1ta centrale della b:1silica; ed in più 
si può osservare che, per rimediare a questa differenza, l'arco di trionCo che couduce 

(l:111a Il:1V:1ta centrale al santuario fu una volta allargato. Quest'osservaziolle ci dJ 

la certezza che il santuario odieruo non e altro che uua chiesetta a forma di croce 

Casaran<:l lo. - Fi:uiéO J<:Ila Chits:l. 

latina mutilata, perche il suo braccio verso poneIlte fu distrutto quando, per ampliarla, 
si eressero le tre na vate in forma basilicale. 

È difficile precisare il tempo in cui fu aggiunta questa costruzioue. L'orna­

I1Ientazione dell:! piccola finestra rotouda pare essere del secolo XII o XIII. Con 
questo si :1cconla il tatto cbe Ulla pittura murale del secondo pilone a destra, r:1p­
presentante Papa Urbano VI (t 1389), pittura che può essere benissimo dell'epoca 
di Bonifacio IX Casarallese, è eseguita sopra affreschi più amicbi. Di questo strato 
anteriore si vedollo traccie cOllsiderevoli su l pilolle di faccia, ave, sotto lo strato 
d'intouaco caduto, riappare una Madonua troneggiante col Bambino divino in grembo. 
Questa pittura bizantiIla, eccelle lite per l'effetto vivissimo dei colori, si può attri­

buire ai secoli XII-XIII. SeIlZa dubbio altri affreschi potrebbero scoprirsi sotto il 

bianco. 
Dunque l'antica chiesuola a forma di croce latina preesisteva alle costruzioni 

del 1100 o 1200, ma che essa sia un'opera dell'epoca primitiva cristialIa si può 

dedurre dai l11usaici che si SOIIO cOIlservati sulla cupola e sulla volta del braccio 
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di croce verso oriente. Pochi frammemi sul muro orientale di que"to braccio ci 
faullo riconoscere che la decorazione IllllSiva copriva anche un tratto delle pareti. 
La scarsa luce che elltra ill questa parte della chiesa ci permette appena di rico­
noscere tali musaici molto dauneggiati e deteriorati, di 1110do che U.!la descrizione 
completa .ed uno studio definitivo llon si potd dare che quando i restauri, proget­
tati da molto tempo dalla Direzione dell'Ufficio per la conservaziOlle dei mOllu­
mellti di Napoli, saranno stati eseguiti. 

CaS,1r.1Ildlo, - Int~rno della Chies:\, 

Nel celltro dei rnusaici della cLlPola è LIlla croce latilla di colore giallo (oro 
llon si trova per niente in questi I1lLlsaici), la quale campeggia su llli (onda verde­
mare, ircoudato da Ulla larga ZOlla di azzurro scuro. Tutta la cupola è copt:rta di 
stelle a sei raggi, che finiscono in punti. Le stelle formano cinque cerchi, uel cerchio 
verde-mare esse sono gialle e bianche, nella zona azzurra soltallto bianche. Tutta 
la cupola è circondata da un'iride tormata di piccoli l:ombi sciutillanti di porpora, 
giallo, bianco e verde. Sui pelluaccbi si svolgono ricche volute di acanto; nel ceutro 
si ripete ·ll\l fìore e di LI si dirarnallo verso destra e sinistra gl'intrecci dei rami, 
disposti iii Ull ordine simmetrico e carichi di fìori e di uve. Sugli archivolti sotto­
stanti ai penllacchi soilO delle larghe ghirlande di fiori, accompaguate da ambedue 
i lati da fregi ;\d iil1itaziolle di perle e pietre preziose. 

I musaici della volta del braccio orientale sono divisi in tre compartimenti 
rettangolari, circondati da èillque fregi ornamentali. Il primo e come quelli sopra 
descritti, ad imitazione di perle e pietre preziose, il secondo c costituito da una 
intrecciatura, il terzO da Ulla specie di dentellatura, il quarto dalla Ilota voluta di 
Vitruvio, il quinto ripete il rùotivo del primo. 

Il compartimento mediallo e inoltre coperto di UII ornamcnto a squamc, i 
due laterali sono decorati da due nastri, di cui UIIO è scimillal.lte nei suoi tre colori, 
l'altro ornato da Ull intreccio. L'anllodamento dei nastri forma dei cercbi grandi 
e piccoli, uei quali SOllO diverse rappreselltazioni. Nel compartimento del lato sud 
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si possono riconoscere di f1ìcilmente i soggetti, nel la to nord si vede in mezzo Ulla 
piccola croce e nei diversi cerchi e pelluacchi son figurate delle anitre, degli uccelli 
acquatici a gambe lunghe, un pesce, una lepre, Ull grappolo d'uva, ecc. Il fondo 
di tutti i cerchi è di color bianco. 

Casarandlo. - Musaico della volta del braccio orielJtale ddla chiesa. 

Cosimo de' Giorgi, che COli tanto zelo infaticabile llella sua descrizione topo­
grafica della provincia di Lecce ba dato un inventario dei 1110numellti d'arte e che 
con la sua solita liberalit;\ ha attirato la nostra attenzione sulla chiesa di Casara­
nello, ha giudicati i l11usaici sopra descritti come Ulla testimonianza dell'attivid 

artistica dell'epoca di papa Bonifacio IX (l ). 
È credibile che quel pa pa nativo di Casaranello abbia pensa to alle decorazioni 

della chiesett;! e il ritratto di papa Urbano VI, suo predecessore, molto pro-

(l) C. DE GIORGI, La provincia di Lecce. 'BoZ"{etti di viaggio, Lecce, 1888, pago 157. 
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babilll1ente tu dipinto per sua iniziativa, ma i musaici Hall si possono attribuire 

alla fine dcI medio evo. Essi fauno parte della prima chiesa a [orl11;\ di croce, che, 

come abbiamo visto, deve riportarsi ad lIu'epoca molto anteriore alle navate D:-lsi­

licali. E, se cerchiamo dei coatronti per la costruzione e la decorazione mUSIV;!, 

Casaranc.:lIo. _ . Nlusaico dc.:Ila volta dc.:lIa Chiesa . 

nOll li troveremo nella ROllla dalla fine del Trecento, ma in un mOUUlllellto come 

il mausoleo di Galla Placidia a Raveuna. Due chiesette presso S. Croce iu CUlle­

rina in Sicilia, pubblicate dall'Orsi nella Byzalltinische Zeitschrift (VII, 1898, p. I 

seg.) ed attribuite ai secoli VI- VIII, han110 la stessa pianta in forma di croce latiua 

C011 la cupola centrale e volte a botte, ma la costruzione è diversa da quella di 

Casarallello, bellchè rassomigli ad altre chiese della Terra d'Otramo . 

La ras somiglianza fra il mausoleo di Galla Placidia e la chiesa di Casarallello 
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sembra a prima vista grandissima, ma facilmente è possibile convincersi che nel­

l'architettura e nella decorazione musiva dei due 1ll01lUmellti sono elementi molto 

diversi. Per esempio, in tutte e due lc~ chiese vediamo nella volta la rappresentazione 
del cielo stellato e della croce, ma, mentre a Ravenua il cieìo e uuicolore e le stelle 
lo riempiono senza ordine e senza lasciare il celltra libero per la croce, abbiamo 

a Casaranello le due zone distiIlte mediante il colore e le stelle disposte in ordini 

concclltrici. L'artista dei musaici di Ravenna da una rappresentazione llatu­
mlistica del hrmamento, il · l11usaicista di Casarauello iuvece illtepreta le idee 

orielltali sulla formazione del cielo, riparteudolo ili due zone: il cielo i)roprialllelite 

detto e lo stereom<l, o spazio aereo. Il ll1usaico di Casaranello 'e insieme COlI i 

lllusaici di S. M.lria Maggiore e l'intaglio della porta di S. Sabina, il più antico 

esempio del ciclo costruito secondo l'astronomia orielltale, come ha recentemcllte 
dimostrato 'vV. de Gruneiseu (1). I ll1usaici di Ctsaranello sono duuque più impre­

gnati di motivi orientali che quelli di Ravenua; ma HOIl soltanto l'icouografia, 

bClIsi anche lo stile è di un carattere essenzialmente orielltale. Si osservino le forme 
dure e sisterllatiche dell'acaHto nei penBacchi. Invano si cercherebbero le stesse forme 

uei musaici italiani; ne Roma ne Ravenlla nc Napoli Be offrono degli p.sempi, melltre 

invece ne troviamo tipi quasi identici in alcuni ll1usaici di pavimenti della Pale­

stina, sopra tutto ili UlI fregio a Madeba (2) e nelle bordure del musaico rappre­

selltantc Orfco, rinvenuto a Gerusalelllme (3). Sarebbe facile citare altri escmpi 
di questa forma dell'acanto, che si trova llell'arte siriaca gi~\ ai tempi romani. 

I Illusaici di Casarancllo sono dunque strettamente connessi coll'arte siriaca. Nep­

pure c'è bisùguo di far rilevare, tallto essa è evidente, l'importanza del ratto 

cbe il primo 11l01lLlmellto dell'arte cristiaua primitiva cOllosciuta ilI quelle rcgioni 
dell'Italia, ci rivela le sue origini orieutali. Fiilora 11011. è stato scoperto iII Oriente 

nessun l11usaico di volta, il quale corrisponda con i pavil1leuti citati; ma quello 
delh chiesa di Casaranello basta a farci riconoscere come nella decoraziolle delle 

volte i Illusaicisti usassero gli stessi tipi cbe adoperavano lIci pavimenti. 

Non sappiamo da chi e per quale scopo sia stata fondata la chiesuola di 

Casara nello. NOli sad inutile ricordarc che, secondo il Tasselli (4), appullto nelle 
vicinanzc di Casaranello c'era un convento basiliallo; ma, se Ll fondazione di questo 

possa (arsi risalire fillo all'epoca remota in cui certamente fu eretta la chiesa nOI1 
potremmo dire perchè la storia delmollachi~mo lIella terra d'Otranto prima del 

1000 è ulla incognita. Cosi siamo sem~a il menomo ricordo storico relativamente 

alla data dei lI1usa.icÌ. L'esame stilistico di essi ci induce a credere cbe essi siano 
tutti della stessa epoca, belJchè il lavoro di quelli situati sulla volta a botte sia molto 

più hnc; ma pare che allche nei l11usaici ricordati della Palestina vi siano delle 

differenze di stile. Lo Strzygo\Vski attribuisce il musaico d'Orfco al IV o V secolo; 

Pavlovski e Klougué credollo quello di Madeba del VI. NOli ci allontaneremo molto 

dal vero, attribuendo i ll1usaici di C:1saranello al V secolo; ad ogni modo il carat­

tere delLi decorazioIle della volta fll"ebbe peIlsare piuttosto a Ulla dat:1 più remota 
che più rcceute. Ma quello che si può con sicurezza affermare è che essi costitui­

scono illl1011UlJWIIt0 più antico e più importalltc dell'epoca cristiaua primitiva nel 
sud-est dell'Italia meridionale. 

ARTHUR HASELOFF. 

(I) In A1"Cbiuio dell'l R. Società 'R..olllana di S/o1'ia paI1"ia, VoI. XXIX, pago 518. 
(2) PA\'LOVSKI et I(LOUGuÈ, nel Bul/. de 1'111.11. A'1'Cb. 1'1lSSC ti Constall/inoplcs, VIII, 1903, l'l. XIV. 
(3) Pubblicato da STRZYGOWSKI nella Zeitscll . d. Deu/scblll Pa.lestilla- Venills, 1901, p. 139 seg., tv. 4. 
(4) A/ltichi/IÌ di LC/lCIl, Lecce, 1693, p. 209 e 508. 


